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La CTP – Roma ha chiarito che l’imposta di registro in 
misura fissa in relazione agli atti di apporto di immobili 
al fondo immobiliare non costituisce un’agevolazione, 
bensì rappresenta il regime ordinario. 
  
Rileva preliminarmente osservare che l’apporto a un 
fondo immobiliare è l’atto attraverso il quale il soggetto 
apportante attribuisce al fondo la proprietà di un 
immobile a fronte del rilascio di una o più quote di 
partecipazione al fondo. 
 
La disciplina dell’imposta di registro relativa a tali atti 
è rinvenibile nell’art. 9, comma 1, del D.L. n. 351/2001, 
il quale estende ai fondi immobiliari le disposizioni 
enunciate dall’art. 7 della Tabella allegata al testo unico 
delle disposizioni concernenti l'imposta di registro 
(D.P.R. n. 131/1986), che elenca gli atti per i quali non 
vi è l’obbligo di registrazione, tra cui sono compresi, 
inter alia, gli “atti relativi alla istituzione di fondi 
comuni di investimento mobiliare (…), alla 
sottoscrizione e al rimborso delle quote (…) e alla 
emissione ed estinzione dei relativi certificati (…)”. 
 
La Sentenza in commento (n. 1699/2018) segue 
l’impugnazione di avvisi di irrogazione dell’imposta e 
delle sanzioni emessi dall’Agenzia delle Entrate in 
relazione all’imposta di registro relativa ad atti di 
conferimento di alcune unità immobiliari ad un fondo 
immobiliare. 
  
Suddetti avvisi pongono a fondamento della relativa 
pretesa tributaria la considerazione per la quale la 
disciplina prevista dall’art. 9, comma 1, del D.L. n. 
351/2001 (che stabilisce la tassazione in misura fissa 
della registrazione degli atti in commento), dando luogo 
a una esenzione tributaria, abbia carattere agevolativo e, 
pertanto, da considerarsi abrogata dall’art. 10, comma 
4, del D.lgs. n. 23/2011, secondo cui in relazione agli 
atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni 
immobili in genere, “sono soppresse le esenzioni e le 
agevolazioni tributarie, anche se previste in leggi 
speciali”. 
  
Per effetto della suddetta considerazione, l’Agenzia 
della Entrate richiedeva il versamento dell’imposta di 
registro in misura proporzionale del 9%, oltre alle 
sanzioni. 
  
A contrariis, la ricorrente ha sostenuto l’insussistenza 
dei presupposti per fare riferimento al dettato normativo 
richiamato dall’Agenzia delle Entrate (i.e. art. 10, 
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comma 4, del D.lgs. n. 23/2011) in quanto: (i) il regime 
di cui all’art. 9, comma 1, del D.L. n. 351/2001 non ha 
carattere agevolativo, ma rappresenta il regime 
ordinario previsto per i fondi immobiliari; (ii) l’art. 10, 
comma 4, del D.lgs. n. 23/2011 si applica soltanto agli 
atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni 
immobili (atti tra i quali non rientrano quelli di apporto 
a fondi immobiliari). 
 
Con riferimento al punto sub(i) sollevato dalla 
ricorrente, la Commissione ha confermato che “non vi 
sono (…) i presupposti per l’applicazione dell’art. 10, 
comma 4, del D.lgs. n. 23/2011, in quanto il regime di 
cui all’art. 9, comma 1, del D.L. n. 351/2001 – il quale 
stabilisce che “l’articolo 7 della tabella allegata al testo 
unico delle disposizioni concernenti l'imposta di 
registro, (…) deve intendersi applicabile anche ai fondi 
d'investimento immobiliare (…)” – non ha carattere 
agevolativo in favore dei fondi immobiliari, ma 
rappresenta invece il regime ordinario previsto per gli 
stessi” (non rientra, pertanto, nell’alveo delle 
“esenzioni” e “agevolazioni tributarie” soppresse 
dall’art. 10, comma 4, del D.lgs. n. 23/2011). 
  
Con riferimento al punto sub(ii), invece, la 
Commissione ha osservato come gli atti di apporto di 
immobili al fondo immobiliare, “non interrompono (…) 
il rapporto esistente tra soggetto cedente e bene oggetto 
del trasferimento”, non configurando, pertanto, la 
fattispecie di traslazione a titolo oneroso della proprietà 
dei beni immobili. 
 
Ne deriva pertanto che, dal combinato disposto dell’art. 
9, comma 1, del D.L. n. 351/2001 e dell’art. 7, della 
Tabella allegata al D.P.R. n. 131/1986, l’atto di apporto 
di immobili in favore di un fondo immobiliare, dovendo 
necessariamente attuarsi nella forma dell’atto pubblico 
o della scrittura privata autenticata (in ragione della 
pubblicità immobiliare da rendere), è da assoggettare 
all’imposta di registro in termine fisso e in misura fissa 
(attualmente Euro 200): (i) se l’apportante non è un 
soggetto IVA (o comunque in caso di operazione fuori 
campo IVA); (ii) se l’apportante è un soggetto IVA e 
l’apporto è un’operazione imponibile IVA, anche in 
regime di esenzione, ai sensi dell’art. 40 del D.P.R. n. 
131/19861. 

parte di un soggetto IVA, non costruite o ristrutturate dall’apportante (oppure costruite 
o ristrutturate da più di cinque anni), andrebbe tassato con l’aliquota del 9%; avendo, 
in entrambi i casi, come base imponibile, il valore venale del bene apportato. (Cfr. 
“Apporti da tassare in misura fissa” ne “Il Sole24Ore” del 21 febbraio 2018). 












